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UNA PAROLA DEFINITIVA? 


ome abbiamo scritto in una noticina sul fascicolo scorso, l'arti- 

colo pubblicato sul N, 4 « Storia di un misterioso documento » 

ha suscitato grande scalpore e differenti valutazioni da parte di nu- 

* merosi lettori. 

Abbiamo esaminato attentamente le lettere ricevute (in particola- 

re quella del Sig. Albertini di Torino) e poi, naturalmente, ci siamo ri- 

volti alla persona che in questo caso era, per noi, la più qualificata a 
risolvere il « caso », e cioè al Prof. Boris de Rachewiltz. 

Ecco la lettera che il Prof, de Rachewiltz ci ha cortesemente indi- 


12 Luglio 1971 
Egregio Sig. Direttore, 

rientrato dal Marocco ove ho por- 
tato a termine la fase preliminare del- 
le ricerche etno-archeologiche della 
Fondazione Keimer nel Sahara ma- 
ghrebino che hanno condotto — come 
forse avrà già appreso dalla stampa — 
alla individuazione dell'antica capitale 
carovaniera di Sigilmassa, Le invio co- 
me promesso i dati in mio possesso re- 
lativi al cosiddetto « papiro Tulli » in 
modo da chiudere, almeno per quanto 
mi-concerne, tale ‘argomento che ha 
assunto i toni di un « giallo » in mi- 
niatura. 

Vediamo di riassumere cronologi- 
camente i fatti, Tra le numerose carte 
lasciate dal defunto Prof. Alberto Tul- 
li, già Direttore del Pont. Museo Egi- 


rizzata, corredata dalla relativa documentazione, 
\ 


zio Vaticano, che ebbi modo di esami- 
nare per cortesia del di lui fratello, 
Mons. Gustavo, dell’Archivio Vatica- 
no, trovai una cartellina contenente 
pochi fogli: si trattava della trascri- 
zione in geroglifico, effettuata a ma- 
tita, di alcuni passaggi di un papiro, 
contenente alcune annotazioni margi- 
nali e alcuni riferimenti a segni iera- 
tici. Tale trascrizione era stata esegui- 
ta dal Prof. Alberto e le chiose, stando 
a quanto mi comunicò Mons. Gustavo, 
erano opera dell’Abate Étienne Drio- 
ton, direttore del Museo del Cairo, 
amico del Tulli e suo anfitrione in oc- 
casione del suo viaggio in Egitto. La 
predetta trascrizione era accompagna- 
ta da uno schizzo, sempre a matita, su 
carta trasparente, delineante la forma 
e le conseguenti misure dell'originale 
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ra sul Papiro Tulli 


(cm. 20x18), con indicazione grafica 
delle posizioni e della lunghezza delle 
lacune. Le notizie che mi diede al ri- 
guardo Mons. Gustavo sono, grosso 
modo, le stesse riportate nella lettera 
che qui Le accludo in fotocopia e che 
ricevetti in risposta ad una mia solle- 
citante qualche ulteriore particolare. 

Sulla scorta: di quanto sopra, sap- 
piamo quindi con sufficiente certezza 
che: 

a) Il papiro in questione venne vi- 
sto dal Prof. Alberto Tulli nel 1934 
al Cairo, presso un antiquario. Detto 
papiro faceva parte di una collezione 
privata di cui si ignora la sorte suc- 
cessiva, dato che il Prof. Tulli non 
poté acquistare il papiro. 

b) Il testo del papiro era origina- 
riamente in icratico e la relativa tra- 
scrizione in geroglifico venne eseguita 
coñ l’aiuto del prof. Drioton il quale 
peraltro escluse una qualsiasi inter- 
pretazione di « fantasia » o « magica ». 
Inoltre affiancò le chiose da ben due 
segni interrogativi, forse per esprime- 
re un suo personale dubbio al ri- 
guardo. 

c) Personalmente NON ho mai 
sto l’originale, per ovvi motivi, e qui 


Un kg. di ricordi... senz'osso 


tagonista suo padre. Franco non si fa pregare e racconta: 

« Sempre in quell'epoca, verso il 1935, mio padre aveva 
ottenuto un posto di guardiano notturno al Museo del Ge- 
nio Militare che si trovava dentro Castel S. Angelo. L'aveva 
ottenuto per interessamento di un generale a cui aveva fat- 
to dei lavori di imbiancatura in casa. Poco dopo che mio 
padre era stato assunto, il generale morì. Ne provammo 
tutti dispiacere perché era una gran brava persona. 

Una mattina, mio padre smontò dal servizio e tornò a 
casa con gli occhi stralunati. Dopo molte reticenze, ci dis- 
se che.la notte prima, mentre faceva il suo giro di guardia 
(tengo a precisare che girava armato) con torcia e due gros- 
si cani, sotto un arco, nell’interno del castello aveva visto il 
generale in uniforme che gli faceva un gesto di saluto e 
poi, improvvisamente, era svanito nel nulla. Noi in casa 
ci ridemmo e lo trattammo da allucinato ma la cosa che 


(seguito) 


fili 


ci lasciò perplessi fu l'affermazione che quando apparve 
il generale i cani si misero ad abbaiare furiosamente. La 
cosa si ripeté per cinque o sei sere di seguito ed ogni volta 
i cani abbaiavano all'apparizione, poi non avvenne più nul- 
la. Posso dire questo di mio padre: era una persona molto 
semplice, pacato, di poche parole e non ci ha raccontato 
di certo una bugia. D'altronde, se le, sue erano allucinazioni, 
perché i cani abbaiavano? ». 

Franco ha finito il racconto e si stringe nelle spalle. Lo 
imito. Ci sentiamo sfiorati da qualcosa tanto più grande 
di noi. Per un attimo ci rendiamo conto di provare la stes- 
sa paura che faceva inginocchiare l’uomo primitivo di fron- 
te al fulmine. Andiamo sulla porta del negozio e guardiamo 
il cielo. Sirio splende come una pietra preziosa. Forse le 
risposte a tanti perché si celano tra le stelle? Saluto Fran- 
co e mi avvio verso casa pensando. Penso, penso e... acci- 
denti! Ho dimenticato di comprare la carne. 


Gino Stafford 
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Il papiro Tulli nella trascrizione del Prof. de Rachewiltz pubblicata 
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dalla rivista « Doubt ». 


di non posso emettere alcun giudizio 
in merito alla effettiva autenticità del 
testo. 


Devo precisare che una certa con- 
fusione a questo riguardo si deve al 
fatto che lo scrittore americano Tiffany 
Thayer, editore della rivista « Doubt » 
che ospitò la mia traduzione, pubbli- 
cò per estratto la mia lettera accom- 
pagnante il testo. Mi spiego: io scri- 
vevo « The transcription I send is:from 
a copy of the original papyru: 
cioè precisavo che si trattava di una 
« copia » di un papiro. Eliminando il 
termine «a copy» il lettore poteva 
trarre la conclusione che io invece 
avessi avuto modo di collazionare la 
mia traduzione sull’originale stesso, 
L'attribuzione del testo agli Annali di 
Tuthmosis III è del Tulli, come pure 
sono sue le osservazioni sullo stato di 
conservazione del papiro (« originale 
in pessimo stato, inizio e fine man- 
canti, scrittura ieratica pallida, ecc. »). 
La trascrizione del Prof. Tulli inclu- 
deva anche altri passaggi, del tutto 
incomprensibili se si eccettua qualche 
frase che sembrava fare allusione ad 
altri eventi « meravigliosi ». Io mi li- 
mitai alla traduzione del pezzo più or- 
ganico e comprensibile. 

Va anche detto che la scrittura gero- 
glifica del Prof. Tulli non era delle mi- 
gliori ed io preferii riprodurre l’intero 
passaggio in autografia con segni ge- 
roglifici chiari. Fui molto sorpreso 
quindi nel vedere la mia trascrizione 
straziata da una mano incompetente 
da dilettante, nel testo « Flying Saucers 
Uncensored » di H.T. Wilkins, La 
semplice comparazione tra la mia tra- 
scrizione su « Doubt » e la sua copia 
menomata, entrambe del resto appar- 
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Il papiro Tulli nella trascrizione pubblicata in «Flyng Sauce” 
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Uncensored » di Wilkins. 


se sulla Sua rivista, valgono più di 
qualsiasi commento. 

Sulla questione poi della eventuale 
autenticità del papiro vale, anche in 
questo caso, la norma «respice finem». 
L’unica persona che si sarebbe potuta 
avvantaggiare da un eventuale'falso sa- 
rebbe stato un personaggio con una a- 
deguata conoscenza della scrittura iera- 
tica il quale, in epoca anteriore al 1934 
avrebbe, per probabili motivi venali, 
effettuata la sua opera. I punti inter- 
rogativi del Drioton potrebbero far 
pensare ad una sua valutazione dubi- 
tativa sulla originalità del testo, ma 
potrebbero anche indicare la sua per- 
plessità sul contenuto del medesimo. 
Comunque solo nel caso in cui si po- 
tesse effettivamente sottoporre il pa- 
piro a quei rigorosi controlli e a quel- 
le analisi che la scienza oggi consente, 


si potrebbe raggiungere la certezza 
sulla sua autenticità o meno. Ai poste- 
ri (o meglio, al fortunato che ritroverà 
il papiro), l'ardua sentenza. Per quan- 
to, la frase di chiusura dell’articolo 
apparso sul numeto' 4 della Sua rivi- 
sta faccia pensare che i Suoi collabo- 
ratori abbiano già individuato ove si 
trovi (e cioè «in una ben precisa re- 
gione europea »)! Non mi resta quin- 


. di che formulare, nell'interesse della 


Scienza e della verità, i migliori voti a 
che le ricerche dei Suoi collaboratori 


, siano coronate da successo e che alla 


Sua rivista spetti l'onore di pubblica- 
re, per prima, la riproduzione fotogra- 
fica di un papiro che tante polemict 
ha suscitato. bh 
RingraziandoLa per l'ospitalità mi 
creda, cordialmente, 
Prof. Boris de Rachewiltz 
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« „Per quanto riguarda il cosiddetto papiro meteorologico non posso pur- 
troppo fornirLe altri dati oltre quelli comunicati a.voce o basati sugli 
appunti di mio Fratello che già possiede, E cioè: il papiro venne sottoposto 
al compianto Prof. Alberto da un antiquario del Cairo, Tano se ben ricordo, 
per l'acquisto, nel corso del viaggio in Egitto che compimmo nel 1934 e nel 
corso del quale fummo ‘anche ricevuti, con squisita cortesia, da S.M. il 
Re Fuad. Mio Fratello effettuò una copia del papiro, la cui trascrizione dallo 
ieratico venne eseguita con l'ausilio dell'ottimo Amico, l'Abate E. Drioton, 
Direttore del Museo del Cairo, che si mostrò assai incuriosito per l'argo- 
mento del papiro. Tengo però a dire che egli si oppose a qualsiasi interpre-' 
tazione fantasiosa o «magica », ritenendolo .la descrizione della caduta di 
qualche meteora, Purtroppo per il papiro, che faceva parte di un blocco 
proveniente da collezione privata, venne richiesto un prezzo eccessivo, 
impedendo la realizzazione del desiderio del compianto mio Fratello, di acqui- 
starlo per farne dono al Museo Egizio Vaticano. Egli poté invece, coi limi- 
tati mezzi a disposizione, acquistare solo del materiale litico preistorico che 
donò al Museo, pubblicandolo successivamente nella Miscellanea Gregoriana ». 


Parte della lettera di Mons. Gustavo Tulli al Prof. de Racheiviltz, 


